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Da 10 anni “GEA-associazione 
dei geografi” partecipa al dibat-
tito culturale nella Svizzera italia-
na organizzando conferenze, in-
contri, visite sul territorio e pub-
blicando la sua rivista GEA pae-
saggi territori geografie. Il 15 ot-
tobre amici e sostenitori si sono 
ritrovati per festeggiare e a di-
scutere.

GEA-associazione dei geogra-
fi nasce nel corso del maggio 
1995. La sua denominazione 

è stata scelta dai promotori pensan-
do alla figura professionale del geo-
grafo e prendendo a prestito le anti-
che denominazioni per designare la 
Terra: il greco Gé, e l’equivalente la-
tino Gaia, una terra che brilla e che 
splende alla luce. In questi anni GEA 
ha organizzato numerose conferen-
ze, cicli di approfondimento, confe-
renze e incontri, aperitivi geografici, 
gite di studio, è riconosciuta ed ap-
prezzata negli ambiti delle professio-
ni del territorio e nel mondo della cul-
tura. Anche se l’apporto è meno visi-
bile, attraverso le diverse responsa-
bilità assunte, molti dei suoi membri 
hanno portato contribuiti significati-
vi all’evoluzione della scuola pubbli-
ca ticinese. 
A differenza di quanto era succes-
so alla nostra generazione, i giovani 
neolaureati, di ritorno dai loro per-
corsi universitari con un accresciu-
to bagaglio culturale, hanno a dispo-
sizione un punto di riferimento pres-
so il quale possono trovare occasio-
ni di scambio e contatti professiona-
li. D’altra parte l’interesse che la no-
stra disciplina suscita in questi anni 
presso i giovani non è indifferente, 
nello scorso anno accademico più di 
duemila studenti hanno affollato gli 
istituti di geografia delle università 
svizzere. Quell’immagine di discipli-
na descrittiva ed enumerativa veico-
lata da una scuola intrisa di nozioni-
smo si è fortemente stemperata, e se 
oggi un giovane si presenta ad uno 
studio di pianificazione o a un ente 
pubblico come geografo gli vengo-
no subito riconosciute competenze 
specifiche e un profilo professiona-
le peculiare. 
Può sembrare paradossale costituire 
una società geografica in questi an-
ni se si considera il ruolo di conqui-
sta che queste associazioni svolgeva-
no nel passato. Ma oggi le cose sono 
cambiate. Oggi le conquiste dovreb-
bero andare in altre direzioni, nella 
ricerca di una migliore qualità della 

vita sul nostro pianeta - “Terra-pa-
tria” per Edgar Morin -, nella con-
quista di nuove e più adeguate visio-
ni scientifiche, nella ricerca di una di-
mensione etica per quella che è stata 
chiamata l’“ecumene planetaria”. In 
questo senso occorre osservare che 
la geografia dovrebbe sempre far ri-
ferimento a una logica del collettivo, 
a qualità e valori che si riferiscono al 
bene comune. 
Le problemati-
che geografiche 
contempora-
nee sono nuo-
ve e nel con-
tempo antiche. 
Comprensione 
della relazione 
che l’umanità 
intrattiene con 
la natura, ricer-
ca della qualità 
nell’abitare i 
luoghi, mes-
sa a fuoco dei 
problemi terri-
toriali e urba-
nistici. Natu-
ralmente que-
sti problemi si 
declinano og-
gi sotto specifi-
che forme: problemi della città diffu-
sa, ridefinizione delle regionalità sot-
to la spinta di fenomeni globali, cam-
biamento ambientale, sviluppo, ecc. 
Nel territorio, l’umanità acquisisce 
tutte le sue dimensioni, appaiono tut-
ti i limiti che la realtà materiale impo-
ne ma appare pure un immenso oriz-
zonte di possibilità e di scelta. 
La risoluzione dei diversi problemi 
non può avvenire senza un adegua-
to apparato tecnico, ma soprattutto 
senza una approfondita riflessione. 
Ma per andare in queste direzioni oc-
corre, non solo occuparsi di Gé, il vi-
sibile, ma pure di Ctòn, il sommerso, 
il nascosto, l’altro nome con il quale 
i greci indicavano la Terra, termine 
che in italiano sopravvive solo nel-
l’aggettivo “ctonico” che ha il signifi-
cato di sotterraneo, cavernoso. Dob-
biamo quindi occuparci anche delle 
grandi strutture sulle quali si basano 
le nostre visioni. Date queste “gran-
di questioni di principio”, dobbiamo 
rispondere all’interrogativo che ci vo-
gliamo porre: “quale ruolo dovrebbe 
oggi assumere una società regionale 
di geografia?”. 
Ad una società regionale come GEA-
associazione dei geografi comporta 
il ruolo di promuovere una cultura, 

quella geografica. Dobbiamo pro-
muovere, nel pubblico, nella scuola, 
nei media, negli istituti dove la cono-
scenza geografica diventa prassi terri-
toriale, una geografia che abbia come 
finalità l’interpretazione delle com-
plesse, e a volte drammatiche, tra-
sformazioni del presente, che consi-
deri le eredità del passato, e che so-
prattutto sia in grado di pensare al fu-

turo. Le qualità del presente sono in-
fatti fortemente tributarie delle im-
magini che ci facciamo del futuro.
A questo proposito dobbiamo resti-
tuire alla collettività nella quale ope-
riamo uno sguardo problematico, 
svincolato da specifici interessi, ca-
pace di dotarsi di scale di analisi di-
verse, di ampie visioni, lo sguardo di 
una scienza per sua natura è genera-
lista e capace di leggere le relazioni 
tra i fenomeni, cioè capace di cogliere 
la complessità. L’immagine della real-
tà locale che dobbiamo mettere a di-
sposizione non deve essere ristretta 
o tecnocratica. Deve piuttosto esse-
re un’immagine contestualizzata, re-
lazionata, capace di delineare le gran-
di strutture. In altre parole dobbia-
mo problematizzare le questioni del-
le relazioni di territorialità. Una so-
cietà che territorializza è una socie-
tà che crea valori, che crea immagi-
ni di sé stessa e che su queste im-
magini agisce e compie le sue scel-
te di sviluppo. 
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no e lo ricevono, rendendolo operati-
vo. La tecnologia, con i dati acquisiti, 
consente, anche, scenari e previsio-
ni ai livelli regionale, nazionale e lo-
cale, utili ai decisori politici.
Il monitoraggio e la valutazione pos-
sono essere strumenti più efficaci, 
se diventano sistemi di apprendi-
mento, afferma Paolo Sarfatti. In-
tanto, conoscenze e tecnologie tra-
dizionali ed innovative sono da rite-
nersi complementari e non alterna-
tive. La valutazione tecnologica ri-
chiede un approccio integrato per-
ché si applica a contesti complessi, a 
veri e propri sistemi. Una tecnologia 
in sé non è risolutiva, come ci inse-
gna l’esperienza della Green Revo-
lution nelle sue diverse risultanze, a 
secondo dei contesti in cui si è svi-
luppata. L’innovazione scientifica e 
tecnologica è centrale nello sviluppo 
sostenibile e offre significativi ritor-
ni economici. In particolare, quando 
interessa l’innovazione di un prodot-
to, che è molto praticata, a differen-
za di quella di processo, che consen-
te ritorni economici nel medio-lun-
go periodo. I beneficiari, ad esempio 
gli agricoltori, hanno assunto un ruo-
lo crescente nella ricerca, adozione 
diffusione delle tecnologie. Oppor-
tuno è poi passare ad interventi di ca-
talizzazione e facilitazione del cam-
biamento nei progetti e programmi 
di cooperazione allo sviluppo, per 
far fronte a realtà dinamiche e com-
plesse. Ciò vale anche per i sistemi 
di valutazione e monitoraggio, che 
devono considerare effetti e risul-
tati in corso d’opera, per introdur-
re, strada facendo, le eventuali op-
portune modifiche. Questo approc-
cio permette la misura dell’impatto, 
non solo di accrescere trasparenza, 
efficacia, efficienza e generare cono-
scenza e rafforzare i beneficiari. Per 
questo è necessario ricorrere ad in-
dicatori quantitativi e qualitativi sen-
za dicotomie.
Si segnalano inoltre gli interven-
ti di Annalisa Zarattini sulle Tecni-
che di captazione idrica a Ventotene, 
di Brunello Ceccanti sull’Uso inno-
vativo degli scarti agrozootecnici, di 
Daniele Vergari sulla Sistemazione 
idraulica agraria tradizionale in To-
scana, di Stefano Musco, Lorenzo 
Petrassi, Stefano Pracchia su Conti-
nuità e attualità delle tecniche agra-
rie della campagna romana, dall’ana-
lisi archeologico-paesaggistica.

Piero Gagliardo,
Presidente del Comitato 
Nazionale per la Lotta alla 
Desertificazione,
Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio;
Sezione Calabria.
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Tra i partecipanti alla 
manifestazione, alcuni 
membri del Comitato 

direttivo di GEA: Bruno 
Messerli già presidente 
dell’Unione Geografica 

Internazionale,
Walter Leimgruber già 

presidente della Società 
Svizzera di Geografia, 

Ruggero Crivelli 
presidente della Società 
di Geografia di Ginevra, 
Carlo Brusa consigliere 

nazionale dell’AIIG.


